z:^9. 

PER lE T^USTISSJME NOZZE 

DELL’ ECCELLENTISS. SIGNOR 

D. MATTEO FERRANTE 

Marchese di Ruffano 
COLL’ ECCELLENTISS. SIGNORA 


p. mariantonia melzi 


epitalamio 

DEDICATO 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 

D*. MARIA AEESSANDRA 

DI GENNARO, 

Marchesa di Ruffano Scc. Scc. 


DA MILANO. 



Digitized by Google 


K •* 

• « 




t.*/ ■ ^ 


» • • » 


. I* r -V > r o ì t X r * C' V 

51 :j ! ! i‘ < ! I ^ 1 j ■) { M .1 I i 

* .'' ? r ^ ^ 'T 

(; / I .1 À :'} A l 

A s ? : ! j u .? .? : T . 1 .1 -I I i ì i • j : j ) 


t >. ' • • • 

à w. » . . » • 


f- ^ V '.r f \ ‘r f ' •■ / 

. 0 .: A I 1 :/* A •'.: 

0 \ ^ l 'i 


I' r ' :. 1 c 'i •:i 

/;•:: :: :.: ;...i /:»/:::ììì. 


t T • 


/I 


, »r~. ■ t\ r> ■ r fv 

\ 4^. ♦- ‘-wtw ^ W. -• .^ . •» 

,0 A 


/ « /X 


.V. •v' rir fA % *v 

. 4 ,;. ^ .1 


A '-i 


.y/J .5:0 0 /. i U V yh. 1 IL A fc J H J ;i A i \ 


* , 
I 


W, * t t. 

♦ 

• .*. 


i -' •■ • 


Digìtized by Google 





lujìo timore Je’rpèndo li miè \tene\ ‘che rime tanto 
inferiori al merito di Spojì così fublìmi , ed iU 
lujìri avejjero a cagionarmi sdegno , anzi che loro 
gradimento^ ni ha fatto ^ Eccellentijfma Signora , 
al vojlro patrocinio ricorrere , effondo certo chs. 
quejìo mio , qualunque fa poetico componimento , 
portando in fronte fcritio V eccelfo nome di quelle. 
Dama, alle cui premure EJfi tutta debbono quante 
ve di felicità nel loro Imeneo ^ mojfi da fiUal do. 
verey faranno per accettarlo con animo placato , , 
vi vedranno ih ejfo quel merito , del quale in reai 
tk va sfornito . Le facro dunque a voi ^ Magnani. 
maMarchefay e fervidamente fupplico non fdegnar 
ì' umil tributo del mio puro rifpetto , in attefaf, 
delle tante obbligazioni y che vi profejfo: e ficcom 
mia volta , col farvi mio afilo , e mia Dea tutelare 
mi foitraefe allo fdegno di donna ingrata , ora a\ 
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mio malconcia pàlio /facendovi difenderete 

da velenojì morji^ delle malediche lingue de' moderni 
critici; acciò vinto da tanti motivi di gratitudine , 
e di doi^ere injieme , per finche viva ajlretto mi 
vegga a dirmi 
Di V. E. 


. Napoli ,.i8, 17S3, . . . • - 

* ' • '•* t - ' ' ‘ ' V, ' '• ' 


*r 


\ K t * ■ - • 


J ■ ^ •»» è — • 


^ "J li 


t \ 


V».. 


t f • ; : ^ / 


' I • « . * . 


' * . * • 


!• 

•> 


>;■ . ‘...j r./.;i 


'*4 . • I « 

V • t 


I V# » .. 


' • * * ' * V * ^ 


* > 


# • * * ^ 


li. :• . ' 




i . 
• * I 


• < *. . • • 






lì' • 


s» 


f» ^ 


. \ 


.• t ’• , 


\ » 

* * 


* 


1 .'- ' . 



*. < 


iJpmo ,y e Dev. Servt ‘ 

Michele Rirpoli: 
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V idi la pinta Immago ,, il • 
SIGNOR, della tuaSooI 


y SIGNOR, della tua.Spofa, c tante in cfla 
Grazie , e beltà mirai , 

Che da immcnfo ftupor vinto reftai. . ^ •• ' 


• • *'/•> • • 
• . j . 


! ;i c 


L’effigie peregrina ,:i ...t 

Soli guari a contemplar , c. mentre ammiro , 
Or quella parte, or quella, 

L’ultima Tempre è agli. occhi miei più bella* 

ry I {'.l'A.l >: t , '1 [ì:x_ìj^Ìù ì 

Deir ammirabil opra ; ■ \ù . : r.: ■ ;/,/ 

Compito avea Idi Ivaghqggiar; l’ incanto. ;j: . >: ^ » 
Ma non fazio, lung’ ora 
Torno più voite a. vagheggiarla ancora. ’ A 
.'1 ' ^ hii i \M;i • 

Al fin dal vago oggetto ,• >q t; 

* L’ attonite, puprilld altrove io volgo ;- j (' Akì 
E a lei vaga corona 

Co’ miei verfi a formar fi’ elifo imi ifp tona . 

,Lì'^ A&'[ ‘j { ’ì.d. 

Del Pio- Sincero' ^alfincai u , ‘j:.; j.j c,j. if o- 
Nella; romita .villa efier m’ avvedo ^ .. .. I 

Ov’ è r Avello ancora 
Del Manto an, che l’univerfo onora.' 
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Giro lo fguardo , e aflìfo * ^ 

Di carta alloro all’ombra amica io fcorgo 

Colle Camene apprelTo 

De’ Va'ti cccclrt il fommo Nume iftefla 

Timido , e rifpcttofo 

M’ accorto a lui , ei pria mi guarda , e poi 
Stendendo a me la mano ,r ." mi j.; , " . . i” * 
Non. paventar^ qaìvnon venirti invano / . 


Il tuo nobil -delio . 

A me non è , figlio mi dice , ignoto : 

Ma credi tu, che quella ì:':;;.. ‘/'mi 

Dipinta io liti iìa.' la gentil Donzella? : 

Quanto,’ femplice^ quanto., . ... . 

Diverfa è MELZiJ E’ la dipinta immago 
Un ombra fol di lei; i ’'' 

Quella ‘MELZi non è; MELZI è - cortei '•> 

Nel dir così , dinnanzi^ ; i ; 

MELZI mi veggio : oCTervala , foggi unge , 

Con lei ragiona, e poi <- ■; . 

Ledala pure à tuo' piacer,' fc puoi.' ’ ; ; ’ 

Stupido in leDmiei.lumi ... ì: :..-v 
F iflTo lung’ora, e ragionar rafcolto. 

Leggo il fuo cuore , e un pregia r )! ' ' • ■ T ' . 1 
Fiucchè mortai nella, gran Donna io veggio.' 


Ah, I 
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Ah, Nume, allor gridai, 

Quanto mendace è la dipinta. Immago ! 

E gli occhi a., lei di nuovo * 

Volgendo, a me iVici» più uoi^ la trova. . 

Immobil reflo , c il Dio , 

Deh bel Sebato alla fiorita fponda • 

Volgi il tuo piè, mi .dice, . . . j 

Che iu quello luogo a tc cantar non lice*, ; 

• i ■ f 

MELZI vedefii , e puoi 

Cantar della GRAN DONNA un luftro intero; 
E allor che canterai,, • 

:Noii dubitar, che. a tc vkin m’avrai*. 

j 

Ciò dific, e a’ lumi mici ' • 

Difparvc Apollo, e le Caftalie Dee; 

• Sparve r Avello , c vedo . . 

Efler preflb al Sebeto,. c appena, il, credo : ; 


Dal Divino furore, > 

Già mi feoto ! agitar , onde .fofpcndo ^ ^ • 

La cetra, al collo , e intanto' - ? . * , 

Tocca le _cordc , e do^ principio, al canto. 
‘lORgi, Sebeto mio, dall’acqua algofa 
JlL/ Il curvo fianco , c la canuta tefta . * 

Ai gran FERRANTE udrai qual pobil Spofa, 
Qual degna Spofa al buon Garzon s’ apprefta;. 
Della gran MELZi udrai quanto famoìa. f 
Sia l’alma, c come a lei s’unifcc, c innefta* 


Con tuo ftupor, nobil Sebeto, udrai 
Que’ pregi in lei , che. immaginar .non fai . 
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, Driadi vezzofe, ancor venite 
Venite pùf-Napee", Faunoj e Silvano, •’ 

Vieni Nettuno, e vengari tecò unite - '>» i . i 
Le tre- Sirene*^ e-anco^ venga «Oceano : - > / 

^regi divini in lei , doti infinite 
Kaccolte udrete in nul)vo-rnbdò e Arano:. *. I 
Quantovafeondér' può' mai -corporeo - velo' . . i 

Udrete in lei come fha'congiuntb; ili^Cièlo ,.- '/ 
Perita* ftìano" ha ?r*fuó rUra'tto’ efprelTo , * i J 

E pinta in tela ancor degna è d’onore. 

Io, che la vidi, e vagheggiai -‘‘dappréffo .1 

* Tb pingeiò cb'n Delfico* colore : - " ..J 

Od canto mio farò vedervi: in eflcr-: - 7.. 

Quanto -di -MÉLZI il pregio :aflai . maggiore. 
Non memo no, quando mia cetra fuona , 

E allorché in bocca mia -Eebo -ragiona. ^ ' n 
Di folta chioma è il- nóbil- capo adorno . 

Lunga cosi , che fi difiende al -piede ; t. ’ V/: ^ 
Faré' al ncco- metallo" ingiuria.., e feorno i.\A 
Col vago fuo rimbiondeggiar fi vede. 

Qualora ondeggia al bianco collo intorno,.' ' ’! 
Scefa dal 'terzo. Giel'Gintia* fi'. crede 
O che il Padre Lieo- l’i' abbia donati ;j. ì ! 
Per'cohfiglio d’ amor , fuoi crini .aurati . : . v ^ 
Nella candida- frontc,' àmpietta , e pura. , " ' ' ; 

Son /due gemme Eritree le .più famofe ; ^ . 

Gemme ;; che al par- di quelle . unqua .natura ^ 

*Là ‘nell* Indico- mar- sì gaje afeofe -J 

Febo^è^ fofeo' nel Ciel ^ DéliaVfi olcura 5. 

Ella in aprir le luci fue vezzofe: 

Luci, in cui fuol tutti. i momenti, e i’ore 
, Moftràr fiia -poffa il pargoletto. Amóre. ■ 

- Son 


• \ 
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Son le gravi fue ciglia archi fatali ’ 

Con cui -le frecce -fue lancia Cupido, 

Non ebbe ‘mai cesi pungenti lìrali ■ ' ■ 

Coki , per cui tanto fuperba è Gnido . 

Iride bella in' due porzioni' uguali "i 

Sparta è così| che difpiegar diffido. 

Archi , cui gravità con man fuperna -• ^ 

Col fenno* regge, e col decor governa. 

Nelle belle fue guance ognor s in rio r a ■- 

Colla fua prole Aprii vaga , e vezzofa , 

In gelida llagion quV fa dimora 
• Del Zefiro leggier la> cara-’ Spofa : -- 

Riedc dal Gange ogni niatìin T Aurora,'- - ' 

E ^1 giglio V è’ colla purpurea rofa, 

Gaja così non mai fu Primavera, 

E nè colei', “che in Amatunia impera. 

Alle fiorite guance io vidi accanto 

Il vergineo pudor col capo chino,* - ■ • 

Pronto a' covrir con porporino ammanta, 
Parlanda ad Uomo, il volto fuo divino, ' 
Fatto l’avrebbe ancor lofio frattanto, t 
Che aftrett'a "a ragionar fu a me-vkino;- ■ '<■ 
S’ oppofe'il Dio, ma- il tuo- bel volto amato' 
Tolfe ah mio sguardo il fuo cuftode irato , 
Di Citerea l’unica prole è afeofa 
Nella ’graziofa Tua picciola bocca; 

Colla finiftra man ftringe' una rofa; ' < 

E colla delira aurato dardo' incocca : c 

Sempre, -che MELZI ride', ella faflofa ' 
Indarno mai le fecce fue non fc occa . ■ 
Fuggite , ( ecco 'la ferpe } Uomini , e Dei , 

. Scampo- noi) v*c qualor ride cofiei, ‘ - • 



( ló > 

Foimnn vaga corona al labbra Intorno: 

L’ amatillo » il piropo , c il bd faffiro. 

Qui d’ Euiinom le care -figlie 'attorno- 
Colle dcli2ic ior tutte fi unirò . 

D’ofiro reale è l’uno, e T altro adornò, 
Più bello aiTai, che lavorofli in Tiro. 

D-ellc lagrime fue lo fparge allora , 

Che riede a noi la rubiconda. Aurora . 

De’ bianchi denti fuoi fu il gran lavoro 
Dal Patio Dio mirabilmente ordito : 

Rare volte difeopre il bel tcforo„ 

Sì dalle labbra, fue vien cuftodiio . 

Quando ragiona fql d’efil il decoro 
Difeopre appena , c agl’ occhi altrui gradito 
Miraeoi di piacer mofira , e difvela , 

Ma la parte maggior nafeonde , c cela. 

Con brianchitlìmo vel cuopre del petto 
Celofamcnte il vcrginal candore; 

E pur dal fottil velo, a fuo difpctto, 
Trafpare in parte il peregrino albore , 

Baffo , e piano non è , ma tumidetto 
Lo refe tal colle fue mani amore, 

^he cede quel di Veno al paragone, 
Qu;ilor moftrollo al fuo diletto Adone . 

Vicino al fen la più leal feguace 
Siede ogn’ or di colei , eh’ Efefo adora ,* 

La MODESTIA è cofici , che femprc tace 
E allorché parla un bel roflbr f infiora • 
Coll’ innocente man fi cuopre , c face 
Riparo al volto, ed è più bella allora,* 
Ond’ è sì cara a MELZI , e tanto l’ ama , 
Che indivifa compagna ogn’ or la chiama. 
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Vidi preflb del cor nel manco Iato ' , 

Deir amor conjugal ftabil la -fede. i 

Poco lungi r Óiior , Nume pregialo ‘ 

Della gran Donna mia quindi li vede . 

Fadofa in mezzo in nobil trono aurato 
La Fè lì pofa , e iminobilmcnie lìede ; 

E tutte poi l’ altre virtudi intorno -i 

Hanno a delira del cor- Tempre -il foggiorno . 
Quel-fanguc, che dal cor prende il fuo moto, 

E torna al cor dopo il fuo giro ufato , 

Ha da fonte purifiirao, e remoto 
L’origin*fua da che Saturno è nato.' 

Di mille Eroi , a tutto il Mondo è noto , 
Limpido feorfe in feno , e al fin purgato 
Fu tal , che nelle vene or di cortei 
Scorre fangue, che è al par de’ Semidei 
Dell’ Art ro Melzian non v'ha che fplcndc- 
Nell’ Italico Giel aftro maggiore: • 

■ Anzi co’ raggi Tuoi- mill’ altri accehde , 

E diffonde a mill’ altri il fuo fplendore. 

Nè a tante ftellc in compartir fi rende 
In vario Cielo il lume fuo minore; •- 
Anzi a tanti qualor s’ infonde , c mefee, 

Il fuo fplcndor pih fi dilata , c crcfcc . • 

Scorre del nome fuo fuperbo ognora 
Nell’ Ifpanico fuol T antico Ibero. 

Teco , o lento Sebeto, 41 Tebro -ancora'^ 

Nel rapido camìn va gonfio ; e altero, i- ,* 

Il Tefino lo sa , liè l’ Ilìro ignora , 

Che refle un giorno il Modanefe Impero 
RASIN , che carco del valore avito , 

Al Aio .fu oli tempo nobil fan guc unito 

I 
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1 unti Eroi, eh’ alla progenie augufta • 

Della gran MELZI mia forman corona i,., ' 

Di tanta gloria fan, che vada dnufta', • ' • ,.,'t 
O nde la. terra e ne rimbomba , e fuona. ■ « ( 

Rende a quefta fplendor, l’età vetufta, r 

E alla yetufta onor quefta cagiona; " 

E gareggiando infiem , .chi; vinta cede> — • 

Della perdita Tua gloriar fi vede. , . ;; 

Godi^NapoJi bella, c va faftofa,^ . ‘ 

D’un tanto onor, che a te 'concefle il Fato: 

Va lieta incontro alla qovella Spofa , 

• E fìringi .al feno il bel teforo amato. 'j 
Ti tenderà, cofìei - viappiù fam,^fa , , • . . . i 

Renderà tanto il inome tuo pregiato , v . : 

Che a Roma il fafto , e a Micene intanto ; 

Contender puoi di lor? grandezza. il vanto. 

MELZl,:n.on più , induggiar , il pafi'o. affretta , . 

Del mio Sebeto ad onorar 1^ fponda ,;,; j ■ ;; 

Fermato ha* il .corfo , c il. gran momento afpctta 
Con impazienza ormai fua iimpid'onda. . y 
Pria che nell’i ampio ,fen della diletta,,.. ^ 

Sua Dori, palli.; c nel fuo fep s-’'afconda-,.- -] 
Miraf:il-vual qualche, momento alnaeivo ,• ^ r, • 

Indi pa/Tar.. deila fua'iTcìi in feno.,; '► . iP 
Ah! tu non f?i, qual delira firingi, e quale - . . » 

Spofo a te deftinar glij eterni Dei ! .. . 

All’ eccclfeftue - dotiiin .tutto' uguale .>' . /]• 

Queir alm.a'^rqvcrai che apiar tu dell. ' 

Degno è d’ amore- il tuo ;Conrorte , c tale j*" 

Quale- dell’ amor fuo degna tu lei.. r, . - 
Coppia', che onora, il Cielo, e che rifpetta 
X’ Italia tutta, e 'grandi Eroi ne afpc,tta-r' 

Del 
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Del nome di FERRANTE il. Mondo iptero ' 
Pieno è cosicché, all’ Univerfo è noto. .1 
Vien la gran gloriò: Tua da un metto vcfo,, 
Non dal cafo di;onor,’che è. un nomejvuoto^ 
Di Tullio U nome è Tempre vivo * c iptero » 
Sarà finché, nel Ciel Febo avrh moto ; . 

Mille ^)oi , che feder fui Regio Trono , 

Son fpenti .affatto , .e più tra noi r non .fono. ì 
Ombra del gran Matteo, che .foli enefti c. . i.' 

Nel Supremo Senato il nome augnilo ‘ ; 
Deir Aufttiaco Signor , cui ti rcndefli 
Col Senno eterno , ed immortai col giufto ; ' 
Oh! fé tornare in quello ó\ potrefii* , . / 

Dai Cielo, u Tei di tanta gloria onuRo > T 
Saria la gioja tua quafi infinita , , . . ì 

MELZI in veggendo al tuo Nipote unita • 
Vieni, che già di Glauco anela, e freme 
La figlia là nell’ antro Tuo Cumano. 

Piena è di Febo; Ella noi foffre, c geme, ' 
'Vuol prefagirti ogni futuro arcano. , . \ 

Delio le, doma il fero cuore, e preme v 
L’impeto fuo, e’I fuo furore infano. 

Vuol, che pria tu qui giunga, c allor l’è dato 
Predir di tc quanto promette il Fato , 

Vieni, che udiai con tuo fiupor da lei, 

( Febo mel fpiega in quello punto iftelTo ) 

Che le lue Nozze fon opra de’ Dei , 

Che il Ciel ti vuole al bel Sebeio appreflb . ‘ 
Che il Ciel i’ unì col gran Ferrante , e fei 
Più degna allor, che fei congiunta ad elfo; • 
Che a celebrar vollra union dal Polo : 

Calò de’ Dei lo più ammirabil lluolo..* 




» • k 

I ^ 


* Nel 

Digjtized by Google 



1; 


/ 


:a 


V,' , . f 4 r V. . 

Nel talamo nuzalal tcco fu unita 
Col faflo fuo de' Dei l'alta Reina.. 

Del mar la bella figlia anche feguita 
Dalle Compagne fuc , t’ era vicina . 

Contro r ufato fuo da’ bofehi ufeita ‘ 

Col fuo caffo pudor venne Lucina . 

Che bel nobil corteggio allor che fplendc - 
Imen .fra ‘loro , e la Tua. face accende’. 

Del caro Spofo tuo la man ffringea.. - ?• 

Dal cerebro- Dii/in colei, che è nata.' ' 

La tanto agli Avi fuoi diletta Allrea 
Videfi ancor prelTb di lui fermata. 

La PIETÀ’.. poi diftinto feggio avea 
Più aJui vicin , che l’è più cara'; e grata . 
Gnor non più. veduto, c noniConcelTo 
Nemmcn di Roma al fefto Regc ifleflo . 

E tu, ALESSANDRA dalla flirpe ufeita 
Degli antichi Gennari inclita Prole,. . •. 

Che vai fuperba della 'gloria avita, 

Al cui fplcndor par che fi olfufca il Sole ; ^ 

Vien la 'gran Nuora al tuo gran figlio unita ,< 
£ vien qual figlia alla Tua Madre iuole . 

V Lieta .r accolga , c con fembiante ameno 
Figlia la chiama , c. te la Aringa al feno 
Sì , la firingì al tuo fen , degna d’ amore 
Troppo la fan le doti fuc divine. 

Peregrino è il fembiante , ed è il Tuo cuore 
Picn di Sante virtudi , e peregrine . 

Calcar tu la vedrai, la via d’onore, 

Quella via, che m ancor calchi, e camine: 
'.Ella i tuoi , tu immitando i fuoi coftumi , 
Napoli hi voi lirpettcrà due 
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